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Personale del misconosciuto regista francese a Roma 

Paul Vecchiali, 
o il cinema 
fra Renoir 
e Godard 
Sette film all'attivo, elogi unanimi, 
ma perdura la « clandestinità » 
La passione per il melodramma e 
il rispetto per il grande pubblico 
Lasciare liberi i personaggi e i loro 
sentimenti persino a scapito del film Hélène Surgère, interprete prediletta di Paul Vecchiali 

ROMA — Riprende in grande 
stile la stagione dei cineclub 
romani, e il miglior avvio è 
certamente Quello del Poli
tecnico, che raduna in que
sti giorni l'intera filmografia 
del regista francese d'origine 
còrsa Paul Vecchiali, un 
grande misconosciuto del ci
nema europeo che ebbe mo
do dì dar segni di vita, nel 
nostro paese, quattro anni fa 
alla Biennale di Venezia. 

La rassegna ha preso il via 
l'altro ieri con Létrangleur 
(« Lo strangolatore », 1970), 
cui ha fatto seguito ieri Kein-
mes Femmes (* Donne Don
ne », 1974), mentre oggi si 
proietta il primissimo I*es ro 
sos de la vie f« Le rose della 
vita », 1962), e domani è la 
volta di Chance pas de main 
(« Non cambiare mano », 1975) 
e di La maladie (« La malat
tia », 197S). Dopodomani, do
menica, il Politecnico presen
terà La machine (« La mac
china » 1977) e lunedì, infi
ne, il recentissimo Corps à 
coeur (« Corpo a cuore ». 
1978). Tuttavia, il ciclo di 
proiezioni dedicate a Vec
chiali proseguirà per tutta la 
prossima settimana con le re 
pliche di alcuni titoli, mentre 
si svolgerà parallelamente un 
seminario sull'autore organiz 
zato dalla rivista Filmeritiea. 

Dall' epoca dell' incursione 
veneziana di Vecchiali. seb
bene in termini fino a questo 
momento inespressi (e ine
sprimibili, poiché ci pare 
scontato che Vecchiali reste
rà un illustre sconosciuto per 
il pubblico del nostro circui
to cinematografico « ufficia
le », al quale affibbiamo le 
virgolette per l'ultima volta, 
tanto non serve a niente), so
no rimasti per tutto questo 
tempo in sospeso la curiosità 
e l'interesse per questo cinea
sta irriducibilmente ridotto a 
tramare nell'ombra, nonostan
te sette film ormai all'attivo, 
le gratificazioni della critica 
unanime, e la definitiva scel
ta di un linguaggio piuttosto 
accessibile. 

Infatti. Vecchiali è abituato 
a fare sempre i convenevoli, 

a mettere a suo agio l'inter
locutore con le informazioni 
spicciole. « Che credete — di
ce il regista con pacata ras
segnazione — in Francia mi 
succede la stessa cosa. Ep 
pure, continuo con ostinazio
ne a chiedere che i miei film 
non vengano proiettati nelle 
sale d'essai, perché preferi
sco sapere subito che cosa ne 
pensa il grande pubblico, an
che se il verdetto è spesso 
difficile da ingoiare. Intendia
moci, non coltivo il mito del 
cosiddetto spettatore medio. 
Però, pretendo che si vada 
a vedere un film con estre
ma innocenza, lasciando a 
casa pruriti e preconcetti. Io 
mi sono sempre accostato al 
cinema con occhi spalancati. 
Da giovane, pretendevo di 
scoprirvi la vera vita. Perciò 
sono disposto a rischiare die 
i miei film vengano equivo
cati in qualsiasi maniera. Ma 
non mi interessa il suono me
lodioso della " voce regale ", 
quella degli addetti ai lavori ». 

Questa faccenda del margi
ne all'equivoco ha il suo per 

che. e va detto subito. La co
stante di Paul Vecchiali è, in
fatti. individuabile a prima vi
sta. Ossia, d'acchito si po
trebbe dire che il quaran-
tottenne regista ostenta la 
passione per il melodramma. 
In realtà, come spiega lui 
stesso, egli si limita a t as
secondare i sentimenti dei 
suoi personaggi, che sono giu
sti e sacri, e non possono es
sere considerati materia da 
piegare al fine ultimo della 
rappresentazione ». e Mante
nere l'integrità del rapporto 
fra autore e personaggi » è 
il principio superiore di Vec
chiali, che non esita a sacri
ficare in nome di questa ra
gione una ipotetica efficacia 
delle scansioni ritmiche del 
film. « Ali rendo perfettamen
te conto — spiega il regista — 
che Femmes Femmes, per 
esempio, avrei potuto mon
tarlo in modo molto più bril
lante, ma vi ho appunto ri
nunciato per non snaturare 
le caratteristiche dei perso
naggi ». 

Vii cineasta non catalogabile 
Abbiamo visto finora L'è 

trcnigleiir e Corps a coeur. 
e siamo rimasti vivamente 
impressionati e sconcertati. 
E' chiaro che Vecchiali re
sta, fuor di dubbio, un cinea 
sta assai difficile da catalo
gare, quindi abbiamo resisti
to non senza sforzo alla vile 
tentazione di infilarlo comun
que in un qualche cassetto 
degli archivi della cultura ci
nematografica. Tuttavia, me
mori dell' insegnamento di 
Jean Cadeau (che diceva: 
e Alla gente piace riconoscer
si al cinema. Il pubblico e la 
critica non amano conoscere. 
Perciò, se esiste Qualcosa di 
veramente nuovo e originale 
si può star certi che nessuno 
si prenderà la briga di valu
tarlo ) non abbiamo ceduto 
alle conformistiche lusinghe, 
e se non siamo ancora in gra
do, in questa sede, di deci

frare convenientemente ' (o 
« sconvenientemente », come 
piacerebbe a Pasolini, legitti 
mamente degno estimatore di 
Vecchiali). l'opera di que 
st'altro lupo solitario del ci
nema francese, possiamo già 
adombrare due o tre cose che 
sappiamo di lui. 

Secondo noi, Vecchiali pò 
trebbe essere una figura chia- ! 
ve del cinema francese. La ' 
descrizione straniata, ma al ' 
contempo distesa, fisiologica. 
fatta di archetipi, dei senti j 
menti che i suoi personaggi 
sono liberi di vivere sino in 
fondo, magari persino a sca
pito della « appetibilità » dei 
suoi film, mette Vecchiali nel
le condizioni di far da trait j 
d'union fra un Renoir e un 
Godard, dando senso compiu
to ad una storia del cinema 
francese che aspetta da tem- ' 
pò di riprendere il suo corso 

sulla base di una effettiva 
lucidità retrospettiva. Oltre a 
stabilire questi fondamentali 
nessi. Vecchiali è inoltre, co
me diceva egli stessi poc'an
zi. in grado di rivoluzionare 
i più diffusi atteggiamenti di 
chi è maleducato nei confron
ti del cinema. 

In Corps à coeur — vera 
primizia, che neppure il pub
blico « specializzato > france
se ancora conosce — il regi
sta lascia mano libera al suo 
protagonista, un romantico 
reperto della banlieue parigi-
na, seduttore forsennato mes
so a dura prova dal dispe
rato amore per una donna alle 
soglie di uno splendente tra
monto. Non appena fuori dal 
suo habitat, questo tombeur 
de femmes si sbriciola nel 
pianto, e scatena il suo ma
lessere nella sfera dei senti
menti. immolandosi nell'idola
tria della bellissima, decrepi 
ta Hélène Surgère, una delle 
più fascinose attrici france
si d'altri tempi, interprete 
prediletta di Paul Vecchiali 
(in Italia, l'abbiamo vista di 
recente proprio nel Salò di 
Pasolini). Ebbene, di fronte 
a questa apoteosi della pas 
sione, da parte degli spetta
tori non si contano le reazio
ni di rifiuto, persino aggres
sive. 

« Non mi dà fastidio — di
ce Vecchiali — che il film 
non piaccia. Al limite, potrei 
augurarmi che metà della 
platea rida ,e - l'altra metà 
pianga. E' un diritto inalie
nabile leggere il film come si 
può e come si vuole. Del re
sto, chi potrebbe ormai dire 
che cosa piace e che cosa di
spiace? Due milioni e mezzo 
di parigini hanno visto e ri
visto Emmanuelle, ma non ce 
n'è uno che mi abbia detto 
perché gli piace. La gente, 
adesso, va a vedere Bergman 
in massa, si annoia, ci ri
torna. Allora? ». 

David Grieco 

« Le femmine puntigliose » di Goldoni all'Eliseo 

Smanie e litigi sulla soglia 
di un salotto del Settecento 

Il regista Patroni Griffi esprime la sua simpatia alla protagonista e agli 
umili mentre contrassegna negativamente sia l'aristocrazia sia la borghesia 

ROMA — Alla ricerca del 
Goldoni perduto, o meno fre
quentato dai teatranti ita
liani nell'epoca moderna, il 
regista Giuseppe Patroni 
Griffi ha reperito queste 
Femmine puntigliose, una 
delle celebri (ma non la più 
nota) sedici commedie nuo
ve dell'anno 1750. La viva
cità del caratteri muliebri, il 
particolare timbro che vi as
sume un contrasto fra costu
mi provinciali e cittadini de
vono averlo attratto; e cosi 
pure 11 clima meridionale, 
vagamente esotico, nel quale 
la vicenda si colloca. 

Per motivi prudenziali, In
fatti, a evitare cioè troppo 
strette identificazioni, l'au
tore finge che qui ci si trovi 
in Palermo: in una Sicilia 
di comodo, ma suggeritrice 
poi di qualche spunto incon
sueto. tanto che il servo Ar
lecchino vi prende figura 
d'un Moro Donna Rosaura, 
mercantessa, moglie di Don 
Florlndo, da Castellammare 
del Golfo, appartatosi dagli 
affari in eccellente posizio
ne economica, vuole accede
re alla buona società del cen
tro dell'Isola; e a tale scopo 
non esita a comprare la me
diazione d'un parassita Con
te Lelio e d'una Contessa 
Beatrice, spiantata quanto 
sussiegosa. Invidiose del de
naro di Donna Rosaura. le 
signore bene palermitane le 
oppongono tuttavia pregiudi
zi e privilegi. Lei. rinsavita 
(dopo che le smanie salottie
re l'avevano messa a cimen
to anche col marito), decide 
di tornare nel proprio stato. 
ma non senza aver posto alla 
gogna, dinanzi ai loro pari. 
i profittatori della situazione. 

Lo spettacolo di Patroni 
Griffi, e della Compagnia 

Mariano Rigido e Fulvia Mammi ne e Le femmine puntigliose » 

dell'Eliseo, si dà ora a Roma, 
in apertura della stagione 
del massimo teatro privato 
della capitale. E alla « pri
ma » 11 successo è stato ca
lorosissimo. per generale ap
prezzamento di una condot
ta fresca e spigliata, con 
qualche movenza di opera 
buffa (ma gli Inserti musi
cali di Ennio Morricone van
no piuttosto sul serioso), cui 
danno sostegno le prestazio
ni di attori ben assortiti e 
amalgamati, quantunque di 
varia provenienza. La regia. 
è vero, non rinuncia a ef-

Gli incontri tra PCI, PSI e DC 

Sull'Ente Cinema 
confronto aperto 
ROMA — Ieri alcuni quotidiani hanno riprodotto un 
comunicato anonimo che elenca dettagliatamente alcuni 
punti di una proposta per il riordinamento del gruppo 
cinematografico pubblico, fra le diverse considerate; 

. proposta attorno alla quale, giorni or sono, hanno di
scusso i responsabili degli Uffici della DC. del PCI e 
del PSI. Poiché nella nota trasmessa ai giornali si af 

- ferma che i rappresentanti dei vari partiti avrebbero 
manifestato « una significativa convergenza di posizioni » 
su tale proposta, la Sezione cinema ael PCI precisa che 
il confronto svoltosi ha avuto un carattere Interlocutorio 
e che, pur avendo rivelato su alcune questioni impor
tanti una concomitanza di pareri, ha confermato l'esi
genza di ulteriori scandagli in merito ad aspetti sostan
ziali. Di fronte alla crisi che travaglia la cinematogra
fia italiana e il gruppo cinematografico pubblico, I co 
munisti si dichiarano ancora una volta favorevoli ad una 
rapida verifica che consenta di vagliare a fondo tutte !e 
ipotesi di riforma prospettate e che favorisca il supera
mento delle divisioni e delle differenziazioni esistenti 
tra le diverse parti politiche. 

fetti un poco esterni, come 
la sottolineatimi dialettale, a 
tratti stucchevole, per il lar
go. Indebito uso che. del « si
culo ». si è fatto di recente, 
dal cinematografo alla tele
visione. Ma l'insieme non 
manca certo di graz'a la co
lorita stilizzazione dei perso 
naggi. nello stesso ahbigl'a-
mento. è temperata dalla so
bria geometria delle scene 
(queste, come 1 costumi, so
no frutto dell'ottimo impe
gno di Gabriella Pescucci). 
dove si sente forse un omag
gio alla ispirazione moran-
diana d'una famosa Locnn-
diera di Visconti; e che solo 
nell'ultimo quadro cede il 
passo a tinte decisamente 
cupe, fosche, in armonia col 
versante più tenebroso della 
pittura de! Settecento 

Materia di discussione è 
semmai il contrassegno nega 
tlvo che investe un tantino 
tutti, aristocratici declinan
ti e malfermi nel loro resi 
duo potere, borghesi in vena 
di acquistare titoli nobiliari. 
ma anche quell'esponente 
della parte più operosa, fat
tiva della classe in ascesa, 
che è qui il solito Pantalo
ne. Dei cui moniti si nle-

VITTORIA GUAITA 
HA VESTITO AMLETO 
Per una nostra malaugurata svi

sta. la reaKzzaziont dei costumi 
dello spettacolo shakespeariano 
« Amleto > (regia di Lavia, attual
mente in scena al Manzoni di Mi
lano) è stata erroneamente attri
buita allo scenografo Giovanni Ago-
stinucci. In effetti, gli stessi co
stumi sono opera, oltretutto lode
volmente funz'onsle, di Vittoria 
Guaita Si scusiamo con l'autr ce e 
con i lettori della nostra involon
taria distrazione. (S.B ) 

a 
vano più 1 limiti storici che 
la sostanza progressista in 
rapporto, appunto, al secolo; 
e del quale affiora insomma 
la meschinità bottegaia, la 
chiusura domestica (com
presa una pesante misoginia) 
più che il respiro dei traffi
ci urbani e mondiali, di ma
nufatti ma anche di Idee. 
La simpatia di Patroni Grif
fi si esprime tutta per Don
na Rosaura, compatita nelle 
sue ubbie e poi riscattata in 
piena dignità; mentre l suol 
offensori (felice invenzione 
registica), dopo aver fatto 
la colletta per restituirle le 
« doppie » frodate, cadute 
queste in terra a causa d'un 
goffo gesto, si buttano car
poni a raccoglierle, quasi ca
ni attorno a magre ossa E 
c'è pure il rischio che l'ac
conto cada su una questione 
di gusto, di eleganza spiri
tuale. più che di strutture e 
differenze sociali. 

A sua volta, l'affettuosa 
bonarietà che si dimostra 
venso i servi — 11 già citato 
Arlecchino nero e un Bri
ghella dalla stravagante an
datura comica — riguarda 
non tanto il mondo subal
terno in generale, quanto 
quello dei bizzarri, degli Ir
regolari, dei « diversi ». estra
nei alla lotta anche se vit
time designate nello scontro 
tra 1 maggiori litiganti. Scel
to il proprio indirizzo, biso
gna però dirlo, Patroni Grif
fi riporta ad esso con coe
renza (senza le eccessive for
zature che si avvertivano, ad 
esemplo, in una sua Bottega 
del caffè) la lettura e la 
rappresentazione del testo, 
nell'accorto dosaggio dei loro 
elementi Ed egregio e il la
voro che egli effettua sugli 
interpreti. 

Per questo aspetto, se Lina 
Sastrl ha confermato la cre
scente articolazione dì un 
talento naturale, e Mariano 
Rigillo ha dato prova d'un 
ormai collaudato dominio dei 
propri mezzi; e se il ritorno 
di Fulvia Mammi sulle no 
stre ribaite e stato salutato 
con giusta cordialità, la ri 
velazione della serata può 
considerarsi Cristina Noci. 
piccola e gnnto.sa (la cono
scevamo per espenen7e com
piute in Toscana), gestual
mente e vocalmente dotata. 
che della Contessa Clarice 
disegna un ritratto pungen-
tlssimo. esilarante. Ma ricor
deremo ancora, un po' spar
samente. Cecilia Polizzi. in
quietante Contessa Eleono 
ra. Ezio Marano, che è (nel
la chiave accennata sopra) 
uno spiccato Pantalone. Fran
co Acampora. adeguato Don 
Florindo, un godibile Nestor 
Garay CI sempre affamato 
Conte Onofrio), un piacevo
le Elio Pandolfi, Martin Sor
rentino (Arlecchino). Pier 
Francesco Poggi (Brighella). 
Acclamati tutti, con regista. 
scenografa-costumista e com
positore. 

LE MOSTRE 

L'ascesa 
di Novak 
dal buio 
alla luce 

GIANNI NOVAK • Roma; 
« Spazio Alternativo ». via 
A. Brunetti. 43; fino al 21 
novembre; ore 10-13. 17-20. 

E' abitudine che si faccia • 
pittura, magari con molto 
scrupolo e buon gusto, per il 
lustrazione o per decoralo • 
ne. Sono rari I pittori che 
alla pittura diano un potere 
originale, specifico- il potè 
re di sondare, scoprire e li
berare nell'intimo dell'esisten
za e della stona dell'uomo 
quelle energie sepolte che 
possono servire alla sua li
berazione e all'lmmaglnazio 
ne di una dimensione umana 
infinitamente più ricca Gian 
ni Novak è uno di questi; ed 
espone cosi raramente e riser 
vatamente che vedere le sue 
pitture è sempre una sor 
presa Ad esemplo, tra i qua
dri e !e sculture degli anni 
Settanta qui esposte, si guar 
di « Il sonno della vergine 
nera » del '75: lo spailo del 
l'immagine è di un nero abis 
sale; nel nero sale una sca 
la cromatica come un arcoba 
leno- in alto 11 nero è tagliato 
come da una linea di orlz 
zonte-arcobaleno; sul primo 

f rodino in rosso dalla scala 
inserita la figura umana 

con una forte stlli7za7Ìone fra 
totemica e di carte da gluo 
co L'ascesa pìramidole del 
colore luminoso nel nero è di 
un intenso lirismo e ricorda 
certe progressioni della co 
scienza ver=o la luce che fu 
rono di Klee «ma anche A? 
nostro Cagli). Un meccanismo 
pittorico dlver.->o ma equiva
lente c'è in « Maschera di To 
ro Seduto » con bande di co 
[ore arcobaleno che sfreccia
no nella luce dalla maschera 
nera La progressione, l'asce- , 
sa, la liberazione avvengono .. 
sempre muovendo da strati 
profondissimi e lo slancio è 
tanto più energico quanto 
maggiore è la consapevolez 
za dello spessore degli strati 
PSLStenzìall e storici: è as % 
sai singolare la gioia e la 
freschezza che Novak cava 
dalla coscienza della profon 
dita 

Dario Micacchi 

ag. sa. 

I Roisin Dubh 
e i Lyonesse 

al Teatro Tenda 
ROMA — Nel quadro della se 
rie « Roma in Musica ». il 
Folkstudio presenta lunedi 20. 
alle ore 21. al Teatro Tenda 
di piazza Mancini, un con
certo con due gruppi di mu 
sica antica, i Roisin Dubh e 
i Lyonesse 

I due gruppi si alterneran
no nei due tempi, per pre. 
sentare un panorama com
pleto della musica celtica ed 
irlandese. I Roisin Dubh so
no una formazione italiana 
di otto elementi: dei Lyones
se. formazione bretone, fanno 
parte Mireille Ban (canto. 
dulcimer. ghironda). Armel 
Surveyren (bombarda breto 
ne. cornamusa, flauto e bo 
dhran». Pietro Bianchi (vio
lino) e Liliane Ben (violino e 
voce). 
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Alcuni tra i posti più piccoli e più 
confortevoli ael mondo. 
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L'interno del Caffè Florian a Venezia. 
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II palco reale del Teatro Her Majesty di Londra. 
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Il letto di Maria Antonietta al Castello di Versailles. 

La Citroen LN. 
602 c e di automobile progettata jenia economie. 
Di piccolo ha solo il consumo: 5,9 litri per 100 km. 

Vingombro: m. 3,38 di lunghe^a per m. 1,52 di largherra. 
E i costi di manutenrione. 

Dì grande Io sparto: quattro veri posti e un bagagliaio 
a tre volumi differenziati 

Le prestazioni: velocità 120 km/h , freni a disco sulle 
mote anteriori, sospensioni indipendenti sulle 4 mote . 

E il confort: vetri panoramici, intemi in tessuto, 
volante morbido, finiture accurate. 
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La portantina dell'Imperatore Cinese K'ang'hsL 

Tanta macchina in poco spazia C I 1 HLlcIN U N 
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